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CAMBIO NELLA DIREZIONE

Aggiornamenti Sociali, settembre-ottobre 1967, pp.1-2. 
Aggiornamenti Sociali cambia con questo fascicolo il direttore. Il P. Mario Castelli SJ., direttore della rivista dal novembre 1957 e membro della redazione dall'ottobre 1953, lascia il suo posto per assumere l'incarico di Superiore provinciale della Provincia Veneto-Milanese della Compagnia di Gesù, della quale anche il gruppo dei gesuiti di Aggiornamenti Sociali fa parte. P. Castelli non è quindi del tutto perso per la rivista, ma da un posto direttivo di superiore livello potrà appoggiare e promuovere, anche se in modo mediato, l'attività del corpo redazionale. Ci auguriamo che, scaduto il suo mandato di Provinciale, ritorni al Centro Studi Sociali per continuare la sua valida attività di pubblicista.Nella lettera, che qui di seguito pubblichiamo, il P. Castelli riconferma gli orientamenti di fondo e le finalità essenziali dell'attività del nostro gruppo.

Caro P. Macchi,

nel momento in cui lascio Aggiornamenti Sociali e ne affido a te la direzione, desidero trasmettere, per tuo tramite, a tutti i collaboratori, gli amici e i lettori un ringraziamento per l'aiuto, la simpatia e l'interesse che hanno dato o hanno dimostrato per la nostra opera.

Sono certo di interpretare il pensiero di voi tutti dicendo che il costante incremento della rivista è dovuto al fatto che, al di là di tutte le manchevolezze che noi dall'interno possiamo da un certo punto di vista anche meglio scorgere, essa soddisfa ad alcune fondamentali esigenze di certo pubblico italiano.

Vi sono persone che vogliono essere informate: anche di poche cose principali (perché una rivista come la nostra non può seguire tutto), ma di queste in modo schietto, semplice e meditato.

"Aggiornamenti Sociali" ha innanzitutto mirato all'osservazione dei fatti, e, se può avere talvolta errato nel riferirli, li ha sempre accostati nella loro nuda realtà, anche se potevano portare argomenti a sostegno di tesi non condivise dall'intero corpo redazionale. Forse è questa una delle principali ragioni del credito che la rivista gode e del rispetto in cui essa è tenuta anche presso ambienti non cattolici. 

Ma, oltre ai fatti, c'è la loro interpretazione. La rivista ha cercato sempre di vedere le cose di oggi non staticamente, ma dinamicamente: nel giudizio sugli avvenimenti dell'oggi si è sforzata di scorgere i germi dell'evoluzione futura. Per questo ha scelto di mettere in rilievo alcuni fatti piuttosto di altri, perché questi fatti, talvolta non notati o trascurati dai più, sembravano preannunciare ciò che era in procinto di accadere: fatti indicatori di una direzione non già tracciata per necessità fisica, ma emergente da quelle che si potevano presumere sarebbero state le scelte di molti e, soprattutto, scelte non prive di una loro validità storica e umana. 

Come sai, non abbiamo mai sottovalutato le difficoltà e i rischi di una simile posizione, ma abbiamo ritenuto che il mantenerla fosse utile per il Popolo di Dio, soprattutto in ordine a individuare i probabili riflessi religiosi delle situazioni in cui esso verrà prima o poi a trovarsi, sia per valorizzare ogni fermento positivo sia per prevenire i pericoli. 

Se, così agendo, non fossimo stati tutti persuasi di servire la società civile e la Chiesa e non avessimo ricevuto attestazioni in tal senso da molti di coloro dai quali in ultima analisi dipende l'esistenza della nostra attività, potremmo anche dubitare se sia opportuno che dei religiosi, benché insieme con alcuni laici cristiani, si occupino di temi come quelli che tratta la rivista. 

Abbiamo anche voluto essere una voce che si esprimesse con libertà su tutti i problemi che di natura loro ammettono pluralità di opinioni. Lo stesso pubblico (cattolico o meno), quando legge "Aggiornamenti Sociali", vuole sapere non già che cosa pensino le istanze ufficiali del mondo cattolico, ma che cosa possa un cattolico (e ogni persona di buona volontà) ragionevolmente pensare degli avvenimenti e delle questioni che interessano la società moderna. La rivista, infatti, non impegna nessuna autorità, ma solamente pone al corpo redazionale e ai collaboratori un impegno di fedeltà e di amore per la verità, e in primo luogo per quella rivelata e per coloro ai quali è affidato il carisma di custodirla e di insegnarla. È appunto quest’ impegno che garantisce il pubblico circa il modo con cui vengono e verranno trattati avvenimenti e problemi. 

Queste sono le linee fondamentali e il metodo che tutto il gruppo redazionale ha finora condivisi e seguiti e che, per la mia posizione di Superiore provinciale, non posso che ulteriormente confermare e affidarvi come impegno comune. 

Un cordiale saluto a quanti mi ricordano e mi hanno aiutato in redazione, anche per il disbrigo di tanti piccoli affari correnti; con l'assicurazione che, se il tempo non mi sarà troppo tiranno, qualche collaborazione alla rivista cercherò bene di darla ancora.

Verona, 22 settembre 1967

Mario Castelli S.J.

Superiore provinciale

della Provincia Veneto-Milanese della C.d.G.

